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◆ Jervolino alla Camera: attivo impegno del governo
per fermare i bombardamenti. Forza Italia attacca
Scoppia la bagarre e Violante sospende la seduta
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Una visita in Irak
La speranza del Papa
per il Giubileo
D’Alema da Assisi: «Stato e Chiesa insieme
per gli aiuti umanitari al popolo iracheno» Le tracce dei proiettili della contraerea nel cielo di Baghdad

ROMA La parola deve tornare al-
l’Onuenonallearmi.Ilpresiden-
te del consiglio Massimo D’Ale-
ma, invisitaadAssisi, ribadiscela
posizione del governo affinché
cessino i bombardamenti an-
gloamericani sull’Iraq. Un impe-
gno ribadito in serata nell’auladi
Montecitorio dal ministro del-
l’Interno Jervolino, che pochi
minuti prima aveva avuto un
colloquio con lo stesso D’Alema.
La comunicazione del ministro
ha suscitato un durissimo attac-
codiForzaItaliacheconilsuoca-
pogruppo Pisanu ha accusato la
maggioranza di aver messo «in
mora cinquant’anni di lealtà
atlantica». Proteste dal centrosi-
nistra.Violanteèstatocostrettoa
sospendere la seduta. E Forza Ita-
lia che oggi farà una manifesta-
zione davanti a Palazzo Chigi, si
divide da An. Fini definisce «le-

gittimo» il
bombardanto
di Baghdad,
ma afferma
che «prima
cessa e meglio
è» e aupsica
che riprenda la
via diplomati-
ca.Finiparladi
«sensibilità di-
verse» nel Polo
e sul governo
usa toni di-

stensivi: «E stato messo di fronte
alfattocompiuto».

Massimo D’Alema aveva par-
lato prima che iniziasse la nuova
violenta ondata di incursioni ae-
ree,lanciandolasuapropostaper
aiutare, appena sarà possibile, la
popolazione irachena duramen-
te colpita. Per D’Alema c’è biso-
gno della collaborazione fra Sta-

to, Chiesa e le associazioni inter-
nazionali e del volontariato co-
me Croce Rossa e Caritas. Una
collaborazione, ha verificato il
premier ad Assisi, nell’incontro
conlacomunitàfrancescanaegli
amministratori locali, che nelle
zone terremotate e per il restauro
della Basilica ha prodotto ottimi
risultati. Una strada analoga, au-
spica D’Alema, si dovrà intra-
prendere per gli aiuti umanitari
all’Iraq. «La nostra posizione -ha
detto il premier - è che cessino i
bombardamenti e si cerchi una
soluzione politica restituendo
centralità all’Onu». D’Alema ha
spiegato poi di non condividere
la posizione del leader laburista
Blair: «Saddam Hussein ha le sue
responsabilità, ma con l’attacco
militare non si risolve alcunché:
rispetto a quella di Blair ho una
posizione diversa».Contro la

guerrasiè levata ieridinuovoan-
che la voce del presidente della
RepubblicaScalfaro, cheaPorde-
none-dovehaconsegnatolame-
daglia d’oro al valor militare al
gonfalonedellaProvincia-haso-
stenuto la politica del governo
italiano,elogiandolasceltadiap-
pellarsi all’Onu per far riprende-
re il dialogo. Scalfaro ha condan-
nato la scelta dell’Iraq, «perché è
contro la pace chi prepara le ar-
mi, e l’Iraq deve attenersi alla di-
rettiva dell’Onu che ne vieta la
produzione».

Il Vaticano si appella agli Stati
occidentali e chiede loro di «osa-
repassiegesticoncretiperarriva-
re alla pace». In un articolo pub-
blicato oggi sull’Osservatore ro-
mano, la Santa sede rinnova la
condanna dell’uso delle armi, e
afferma che «è tempo di uomini
politici coraggiosi che abbiano

l’audacia di
proseguire il
negoziato an-
che quando la
situazione
sembra ren-
derlo impossi-
bile».

Il cardinal
Sodano, in vi-
sita al Bambin
Gesù di Roma,
mette l’accen-
to sulla politi-

ca dei due pesi e delle due misure
di fronte alle risoluzioni dell’O-
nu. «Nessuno ama la guerra - ha
detto - e quindi tutti dobbiamo
lavorareper lapace.Nellavita in-
ternazionale certo bisogna rista-
bilire anche l’ordine. Ma ci sono
risoluzioni delle Nazioni Unite
che a volte si applicano e a volte
no» ha osservato il segretario di

StatodellaSantasede, lamentan-
do che questo aspetto della vi-
cendaè statomessopoco inrisal-
to .Eaungiornalistachegli chie-
deva se l’intervento angloameri-
cano va giudicato come un ag-
gressione, Sodano ha risposto la-
pidario: «O è una guerra di difesa
oèd’aggressione,unaviadimez-
zo non c’è. Lascio la risposta ai
politici e agli storici». Il cardinal
Sodano ha ribadito che è deside-
rio del Papa, per il Giubileo, re-
carsi in Iraq, ad Ur dei Caldei, cit-
tànatalediAbramo.

Intanto, il segretario dei Ds, si
auguracheconl’iniziodelRama-
dan tacciano le armi e riparta in-
vece l’iniziativa dell’Onu. «Il
problema Saddam Hussein - ha
aggiuntoVeltroni -nonsi risolve
con le azioni militari, ma è in-
dubbiocheesista».

Dal governo si levano anche le

voci dei ministri dell’Interno,
RosaRussoJervolinoedellaSani-
tà Rosy Bindi, e quella del sotto-
segretario agli Affari esteri mber-
to Ranieri. La Jervolino, in parti-
colare, sottolinea come il raid
americano e inglese contro l’Irak
«sconvolge il quadro mondiale e
haricaduteanche sul processo di
unificazione europea». La Bindi
mette l’accento sulle sofferenze
che colpiscono gli innocenti: «I
raid non risparmiano i bambini,
comenonliharisparmiati finora
l’embargo. Sono loro, ieri come
oggi,apagareilprezzopiùpesan-
te» . Ranieri, sottolineando che è
necessario far tacere le armi, per-
ché «l’iniziativa torni nelle mani
dell’Onu», ricordachel’angoscia
per ibombardamenti e levittime
civili non devono «mettere inse-
condopianoleresponsabilitàdel
regimeiracheno».

■ IL CARDINALE
SODANO
«Una guerra
o è di difesa
o di aggressione
Una via
di mezzo
non c’è»

■ IL POLO
DIVISO
Gianfranco Fini
prende distanza
dall’attacco
sferrato
al governo
da Forza Italia

L’INTERVISTA ■ Occhetto ricorda il ’91 quando la guerra si incrociò con la nascita del Pds

«Nel Golfo l’Europa grande sconfitta»
Centinaia
manifestano
a Roma
ROMA Erano almeno 500 i giovani
cheieriserahannomanifestato
davantiall’ambasciataamericana
perprotestarecontroibombarda-
mentisull’Iraq.Perl’occasione
sonostaterispolveratevecchie
canzonievecchislogancome
«bandierarossa»e«bellaciao»e
lanciatialcunibullonicontrole
forzedell’ordine. Intantooggi(alle
11)ilPartitoradicaletransnazio-
naleelaListaPannellamanifeste-
rannodavantiaPalazzoChigi.
«CaroD’Alema-si leggesuunco-
municatodeiradicali-noisiamo
conilcompagnoBlaireconClin-
tonasostegnoall’iniziativaan-
gloamericana,voltaalripristino
della legalità internazionale».Una
secondamanifestazionedopo
quelladi ierdavantiall’ambascia-
tastatunitense.«Oggi(ieri,ndr)
davantiall’ambasciataabbiamo
scoperto-si leggeancorasulco-
municato-chenelnostroPaeseè
possibilegridaresloganantisemiti
(gridatidai fascisticontroClin-
ton),manonesporrelabandiera
americanachefascistiepoliziotti,
conunaveraepropriaaggressio-
ne,hannotentatoditoglierci».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA « Nel Golfo Persico, pri-
m’ancora che l’Onu è l’Europa ad
esserestatasconfitta».Nonèl’uni-
ca amara considera-
zione che punteggia
l’intervista concessa
a l’Unità da Achille
Occhetto. La memo-
riadelpresidentedel-
la Commissione
Esteri della Camera
ritorna ad otto anni
fa. Il precipitare della
crisi irachena - ricor-
da Occhetto - incro-
ciò con latormentata
decisione presa al
Congresso di Rimini
del Pci di dare vita al
Pds.DiquelpassaggioepocaleOc-
chetto, allora segretario del Pci, fu
ilprincipaleartefice:«Ricordoche
assumemmo subito una posizio-
ne assolutamente contraria a Sad-
dam Hussein e al suo regime san-
guinario,maconlastessanettezza
condannammoibombardamenti
contro le popolazionicivili».L’in-
tervista parte da qui, da questo
viaggio nel tempo e dalla presa
d’atto di un«tardivo e contraddit-
torioripensamento».

Ibombardamentiangloamerica-
ni contro l’Irak sembrano ripor-
tare indietro le lancette del tem-
po.Ottoanni fa laguerradelGol-
fo fu un primo banco di prova in
politica estera del Pds di cui Lei
era segretario. Cosa ricorda di
queigiorni?

«Gli attacchi che furono portati
alla nostra presa di posizione con-
traria allaguerra. Fummo accusati
di tutto: di essere antioccidentali,
anti-americani, biecamente ter-
zomendisti. Ebbene, oggi non si
trova nessuno che non sia “antia-
mericano”, cioè contrario all’in-
terventoarmatoangloamericano:
da Scalfaro all’ultimo dei deputati
della Lega, passando per tutta la
grande stampa. Ebbene, in questa
”orgia” di sicurezza vorrei porre
due altre domande controcorren-
te: dove è e dove era l’Europa
quando questa crisi poteva essere
ancorascongiurataedoveera l’In-
ternazionaleSocialista?».

Questa chiamata in causa del-

l’Europa inerme politicamente
suona per caso come giustificane
postumaall’iniziativaUsa?

«Neancheunpo’.Ritengoprofon-
damente sbagliata e pericolosa l’i-
niziativa militare decisa da Clin-

ton e Blair, ma questo aggrava le
responsabilità delle tante “anime
candide” che oggi in Europa pen-
sano di potersi sottrarre ad un se-
vero ripensamento autocritico
gettando la croce addosso a Clin-

ton, salvo poi, può scommetterci,
saltare sul carro dei vincitori se
l’attacco militare dovesse portare
allacadutadiSaddamHussein.Ec-
co, quello che non sopporto è l’i-
pocrisia politica di quei leader eu-
ropei, anche della sinistra, che si
limitano ad applaudire quando le
cose vanno bene e a protestare
quando buttano male. L’Europa
aveva il dovere di intervenire pri-
ma, perché questa prova di forza
viene da lontano, e non può au-
toassolversi sostenendo, il che pe-
raltro è anche falso, di non essere
stati avvertiti da Clinton della de-
cisionediattaccarel’Irak»

Ilsuoattod’accusacontrol’Euro-
paèspietato.

«Spietato? forse. Certamente è un
attod’accusapienamentegiustifi-
cato dagli eventi. Perché l’Europa
non ha una politica estera e di si-
curezza comune, perché l’Europa
non sa parlare con una sola voce.
L’Europadovevariempireilvuoto
che ha portato a questo conflitto.
Doveva sostenere con maggiore

incisività l’azione del segretario
generale delle Nazioni Unite Kofi
Annn e, soprattutto, doveva met-
tere incampounapropria iniziati-
vainquellatormentataregione».

Einvece?
«E invece si è preferi-
to far finta di nulla,
sottovalutando col-
pevolmente i segnali
che nell’ultimo mese
e mezzo giungevano
da Baghdad. Io stes-
so, un mese e mezzo
fa, avevo avuto noti-
zia dai tecnici dell’O-
nu che si stava giun-
gendoadunpuntodi
rottura. Non erano le
informazioni a man-
care, semmai una co-
mune volontà politi-
cadiagire.L’Europaèoggisconfit-
ta nel Golfo, perché da tempo è
stata sconfitta sullo scenario me-
diorientale. Ciò che è mancata al-
l’Europaè lacapacitàdicontrasta-
re con efficacia quella sciagurata

politica dei due pesi e due misure
che tanti guasti ha provocato in
Medio Oriente. Una diversa poli-
ticadoveva fondarsi suunsempli-
ce assunto: durezza e severità ver-
so Benjamin Netanyahu, durezza

e severità verso Sad-
dam Hussein. Pur-
troppo le cose sono
andate altrimenti:
l’Europa sta a guarda-
re cosa fanno gli Stati
Uniti, sia che si tratti
dell’Irak che del proc-
cesso di pace israelo-
palestinese, ovvero la
Bosnia o il Kosovo.
Non solo: la vicenda
irachena, gli attacchi
angloamericani, met-
tono in evidenza le
conseguenzenegative

del non aver sostenuto, da parte
europea,nei tempi dovuti e con la
necessaria determinazionae la ri-
formadelConsigliodiSicurezzae,
piùingenerale,delleNazioniUni-
te. L’Onu ha oggi una grande au-

torità morale, ma è un profeta di-
sarmato.Eilrisultatoèsottoglioc-
chiditutti».

Ma il fallimento dell’Europa nel
Golfononchiamaincausaanche
i limiti di strategia comune della
sinistraeuropea?

«Sicuramente segnala il fallimen-
to dell’Internazionale Socialista e
del Partito della sinistra europea
per come oggi sono pensati. Que-
stiorganismisonoasfittici,dipen-
denti dai partiti nazionali, senza
una propria forza autonoma. Al-
l’Is e al Pse è affidata una unità ge-
nerica nello sciorinamento di
grandi valori senza una ricerca ef-
fettivadelrapportochesidevesta-
bilire tra il piano dei valori e le po-
liticheconcrete.Lamiasperanzaè
che dal fallimento nella crisi ira-
chena, l’Europa, e la sinistra in es-
sa, sappiatrarredueimportanti le-
zioni: la necessità improrogabile
di dotarsi di una politica di sicu-
rezza comune, e, per la sinistra, di
rinnovare profondamente le sue
istanzeinternazionali».

“Prima di
scandalizzarsi

la Ue dovrebbe
chiedersi il

perché della
sua inazione

”

“Otto anni fa
ci accusarono di

antiamericanismo
oggi fanno a gara

nel gettare la
croce su Clinton

”
L’Iran chiede
la fine
delle ostilità

Mubarak: fermate i raid contro i fratelli di Baghdad
A Damasco i manifestanti assaltano l’ambasciata Usa, Washington protestaTeheran, per voce del suo mini-

stro degli esteri Kamal Kharrazi,
ha chiesto ieri l’immediata fine
degli attacchi americani ebritan-
nici contro l’Iraq, mentre l’Iran,
che ricopre la presidenza della
Organizzazione della Conferenza
islamica è al centro di intensi
contattidiplomatici. L’agenziaIr-
na hadato notizia della forte con-
danna iraniana degli attacchi
«unilaterali» contro Baghdad, e
delle conversazioni telefoniche
avvenute lanottescorsatraKhar-
razi con i suoi colleghi russo Igor
Ivanov e britannico Robin Cook
oltrechecon i capidellediploma-
zie di Egitto, Siria, Arabia Saudi-
ta. A Cook Kharrazi ha chiesto la
fine delle aggressioni, sottoli-
neando che queste, giungendo
«proprio all’inizio del Ramadan,
preoccupanoilmondoislamico».

Alcuni giovani salgono sul tetto e
tragli applausi strappanodalpen-
none la bandiera a stelle e strisce:
labuttanoinstrada,dovealtrima-
nifestanti si affrettano abruciarla.
Un altro centinaio di dimostranti
rompe il cordone di polizia e assa-
le, devastandola, la residenza del-
l’ambasciatore Usa a Damasco. È
l’episodio più grave delle dimo-
strazioni anti-Usa svoltesi ierinel-
la capitale siriana. Prese di mira,
con una fitta sassaiola, anche
l’ambasciatabritannicae ilBritish
Council. Migliaia di giovani sono
scesi in piazza per protestare con-
tro l’attacco militare angloameri-
cano all’Irak: spontaneamente, si
affrettanoapuntalizzare leautori-
tàsiriane,matuttisanno-èilcom-
mento unanime degli osservatori
occidentali a Damasco - che in

quel Paese non
si muove «fo-
glia» senza il
via libera del
presidente As-
sad. Durissima
la reazione di
Washington:
sul governo si-
riano - denun-
ciaunanotauf-
ficiale di prote-
sta - ricade «la
piena respon-

sabilità» della tuteladeicittadinie
delle proprietà americani. «Siamo
profondamente preoccupati - re-
cità il comunicato - perché non è
stata garantita una sicurezza ade-
guata, conformemente ai loro ob-
blighigiuridiciinternazionali».

Le bandiere americane brucia-

no anche nei Territori palestinesi,
dove solopochigiorni faBillClin-
ton aveva ricevuto accoglienze
trionfali. A Hebron quattromila
palestinesisfilanonellestradedel-
la città inneggiando a Saddam e
invocando la «jihad» contro il
grande (gli Usa) e il piccolo (Israe-
le) Satana. Centinaia di dimo-
stranti si staccano dal corteo e in-
gaggiano per ore violenti scontri
conisoldati israeliani. Ilbilancioè
di un centinaia di feriti tra i dimo-
stranti, quattro dei quali versano
ingravicondizioni.

Slogan antiamericaniecheggia-
no anche nella «tranquilla» Am-
man: migliaia di persone parteci-
pano alla manifestazione indetta
dall’opposizionecontrol’«aggres-
sione imperialista» all’Irak. Una
protesta che non risparmia il go-

verno giordano accusato di aver
assunto un «atteggiamento timi-
do» di fronte alla nuova crisi del
Golfo. Il vento della protesta anti-
americana soffia anche sull’Egit-
to: al Cairo, cinquemila studenti
dell’università islamica di «Al-
Azhar» danno vita ad un corteo
che intende raggiungere le amba-
sciatediUsaeGranBretagna.Mai
dimostranti non riescono ad usci-
re dall’università. A impedirglielo
sono centinaia di agenti antisom-
mossa. L’Egitto, Paese-guida del
mondo arabo alleato degli Stati
Uniti, non nasconde la sua con-
trarietà per la prova di forza intra-
presa da Washington e Lontra
contro Baghdad. In pericolo è la
stabilitàdella regionee,soprattut-
to, il rilancio del processo di pace
con Israele. Per questo Hosni Mu-

barak decide di rendere pubblico
un messaggio indirizzato al capo
della Casa Bianca, nel quale il pre-
sidente egiziano chiede la cessa-
zione immediata delle operazioni
militari contro l’Irak. Il rais egizia-
no non menziona mai l’odiato
Saddam Hussein. La richiesta del-
lo stop immediato ai bombarda-
mentitrovalesueragioninellavo-
lontà di «salvare la vita di migliaia
di civili iracheni e di evitare ulte-
rioripeggioramentinellasituazio-
ne in Medio Oriente». Ma dalCai-
roparteancheunaltromessaggio.
È quello, inquietante, lanciato
dalla Jihad islamica egiziana, uno
dei più agguerriti gruppi integrali-
sti, che avverte: «I crimini statuni-
tensi e britannici contro la nazio-
ne musulmana non resteranno
senzacastigo». U.D.G.

■ BANDIERE
BRUCIATE
Anche nei
territori palestinesi
c’è chi inneggia
a Saddam
E tutto dopo la visita
di Clinton...


